Intervista a p. Aurelio Gazzera, uomo di pace
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Per chi si occupa d'Africa, nell'ultimo anno è stato un punto di riferimento indiscusso: padre Aurelio Gazzera è ormai “la voce della Repubblica Centrafricana”. Un paese da sempre sofferente, che ha vissuto un drammatico acuirsi della crisi dopo che a marzo 2013 il presidente in carica è stato rovesciato da un gruppo di miliziani al comando di Michel Djotodia, i Séléka, musulmani in un paese dove la maggioranza è cristiana ma da sempre convive pacificamente con l'Islam. Dopo mesi di vessazioni, la popolazione si è organizzata in gruppi di autodifesa armata, detti anti-balaka (cioè anti-machete), classificati con faciloneria come milizie cristiane, in cui in realtà sono confluiti sbandati e malviventi. E la gente nel mezzo, a patire soprusi da una parte e dall'altra.

Anche la comunità internazionale si è infine mossa, inviando soldati a fine 2013 e facendo pressione fino a ottenere le dimissioni del presidente Djotodia. Con la sua caduta, a gennaio, i Séléka hanno dovuto ritirarsi, loro malgrado e non senza combattimenti, che continuano qua e là.

In questo contesto operano ong e missionari. Tra loro, il carmelitano p. Aurelio Gazzera, in Centrafrica dal 1992. Da tempo su internet racconta in diretta la vita quotidiana della missione di Bozoum, nell'ovest del paese. E il suo blog (in sei lingue) è diventato cronaca di guerra e fonte giornalistica di prima mano. Lo incontriamo durante un suo passaggio in Italia. Alto, magrissimo, sempre sorridente, narra con semplicità le vicissitudini attraversate e il ruolo fondamentale che si è trovato a svolgere per fare da ponte tra le fazioni in guerra e salvaguardare il più possibile la popolazione civile.
Racconta degli anti-balaka, che si sono costruiti fucili con i tubi dell'acqua, dei Séléka, che non sono mai soldati semplici, ma tutti 'colonnelli' e 'generali'; racconta della missione che ha spalancato le porte agli sfollati, arrivando ad ospitarne fino a 6mila; racconta della messa di Natale, celebrata alle 8.30 di mattina, dopo che dalle 5.30 alle 8 si era sparato; racconta dell'incessante opera di mediazione tra fazioni, ma anche della necessità di responsabilizzare: «Bisogna aiutare la gente a prendere coscienza della propria dignità, a non stare muti davanti al primo che prende il fucile». Racconta della riunione convocata per mettere i capi Séléka locali davanti alla popolazione, in cui le donne del villaggio hanno parlato a testa alta, come la moglie di un pastore protestante, ucciso la settimana prima con la bibbia in mano: «Lei, vedova e madre di sette figli, tiene un discorso che commuove tutti». Racconta dell'altra riunione, due giorni dopo, per mettere anche gli anti-balaka di fronte a una delegazione di civili, compresi alcuni musulmani e due imam: «Un incontro molto difficile, ma molto bello.»

«Tra il 6 dicembre e il 13 gennaio abbiamo tenuto tantissime riunioni. In quel periodo solo da noi ci sono state 1368 case bruciate e oltre 140 morti. Dopo che la Séléka se n'è andata, di omicidi ce ne sono stati soltanto 2: il lavoro per la mediazione ha dato i suoi frutti».

Anche il 13 gennaio, il giorno della partenza dei ribelli, è stato difficile: «Mi chiamano perché io faccia da mediatore con gli anti-balaka che attorniano Bozoum, chiedendo che lascino passare il convoglio senza attaccarlo». I soldati della missione africana MISCA sovrintendono alle operazioni, ma fanno per andarsene prima che i ribelli siano partiti. Padre Aurelio intima: «Non potete andarvene ora e lasciare la popolazione senza protezione! Se non vi fermate, io blocco il ponte.» Momenti concitati. I Séléka infine partono, con una parte dei civili musulmani, ma quelli che restano si sentono senza protezione e assaltano l'auto su cui si trova p. Aurelio, rompendo i finestrini e minacciandolo con le armi. «Mi hanno difeso un musulmano e un Séléka!» ricorda il carmelitano. Seguono giorni di tensione. I civili musulmani rimasti sono 2500 e sono rifugiati in città, col timore di rappresaglie. La missione porta loro acqua e riso per tre settimane.

La situazione ora è più tranquilla, ma il lavoro della missione non è certo terminato. Anzi: «Ora serve aiutare materialmente, ma soprattutto ricostruire la convivenza civile. La situazione è ancora molto fragile». Ma non parlate di guerra di religione: «Molti musulmani sono venuti a rifugiarsi in parrocchia. C'è una spaccatura, sì, ma è tra comunità, tra chi parla arabo e chi parla sango, ci sono tensioni latenti da anni che in questi casi esplodono. I leader religiosi già l'anno scorso hanno creato una piattaforma comune, come segnale di fratellanza. E tra le voci che si sono levate in questi mesi, ci sono mons. Dieudonné Nzapalainga, vescovo di Bangui, e mons. Nestor Désiré Nongo-Aziagbia, vescovo di Bossangoa, che prima di Pasqua è stato anche sequestrato dai Séléka per due giorni».
BOX

È il 14 maggio, un convoglio di anti-balaka si dirige da Bouar verso il confine col Camerun. Con loro, la fotoreporter francese Camille Lepage, 26 anni appena. Il convoglio cade in un'imboscata e, dopo mezz'ora di sparatoria, a terra rimangono dieci persone. Tra loro, Camille. Anche padre Aurelio l'aveva conosciuta: «Giovane, molto coraggiosa...». La fotoreporter aveva vissuto in Sud Sudan e si era poi spostata in Centrafrica. Lavorava con una forte motivazione ideale, che la spingeva a documentare i drammi del continente con le sue immagini, pubblicate dai maggiori giornali del mondo, da Le Monde al Time al Guardian. Katarina Hoije, fotografa svedese, era la sua inseparabile amica dal settembre 2013, lavoravano insieme in Centrafrica e, se Katarina non avesse deciso di partire per coprire le elezioni in Sudafrica, probabilmente sarebbero state insieme anche su quel convoglio. A Famiglia Cristiana Katarina racconta i momenti condivisi, la passione con cui Camille lavorava, la sua umanità, quanto si prendesse a cuore le persone che incontrava: «Per lei la storia non finiva quando metteva via la macchina fotografica. Ritornava a trovare le persone che aveva ritratto. Ed è questo che la rendeva straordinaria».

«Non posso accettare che le tragedie siano silenziate semplicemente perché nessuno ne ricava denaro – dichiarava in un'intervista lo scorso ottobre Camille –. Ho deciso di farlo io e di portare un po' di luce su di loro, a qualunque costo». Il costo è stato molto alto: la sua testimonianza inquieti chi non vuole vedere.
